
Ca p i t o l o  VI.

L’ A R T E  N E L L ’ I N D U S T R I A

ñLLE grandi a r t i  belle, onde la c i t t à  a n 
d av a  insigne di m o num en ti ,  di s ta tu e ,  
di p i t tu re ,  erano ausilio possen te  le 

a l tre ,  v o lga rm en te  ch iam a te  minori,  che ser
vono agli o rn am e n ti  della casa e della p e r 
sona, agli usi e ai bisogni della v i ta ,  e che 
fu rono  a n c h ’esse per  Venezia non so lam ente  
u na  gloria, m a  u n a  fon te  di lucro, qu an d o  
a n d a v a  t r a m o n ta n d o  la fo r tu n a  dei traffici 
ed era necessario cercare nuove  sorgenti  di 
r icchezza e nuove  m ète  a l l’operosità .  Con 
t u t t o  ciò il sorger vivo e m olteplice delle in 
dustr ie  non fece di Venezia uno  s ta to  in d u 
str ia le  C>. Essa po teva  ben tras fo rm ars i  da 

s ta to  m a r i t t im o  in con t inen ta le ;  i n ipoti  di quei patrizi,  trafficanti e n av iga to r i ,  che 
av e v an o  condiviso col popolo i pericoli e le fo r tu n e  di viaggi lontani,  p o tevano  t r a m u 
ta rs i  in p ro p r ie ta r i  e signori di te r ra fe rm a ,  m a non a d a t ta rs i  a dirigere fabbriche  e m a 
n ifa t tu re  e ad  essere consociati a l l’operaio in tali imprese. È però d a  riconoscere che se 
gli o t t im a t i  non vo levano  mescolarsi con la plebe, a iu ta v a n o  con signorile munificenza 
le a r t i  e le industrie ,  le v ig ilavano  con provv ide  tu te le  e consen tivano  perfino a chi si a r 
r icch iva  col lavoro di salire al suprem o onore  del p a tr iz ia to .  L ’operaio, che dal più 
um ile m estiere p o te v a  alzarsi alla n o b il tà  dell’a r te ,  t ro v a v a  un a l tro  e p iù  am oroso  a iu to  
nella f ra te l lanza  dei sovran i del pennello  e dello scalpello. L ’a r t i s ta  che, al pari  dell’a r 
tiere, ch ia m a v a  b o t te g a  il suo s tud io ,  e n t ra v a  in quella dell’in tag lia to re ,  del fabbro ,  
dello scalpellino, del falegnam e, dell’orafo, educando  e a iu tan d o  l ibera lm ente ,  con la 
paro la ,  col consiglio, con l’esempio, il sen t im en to  e il gusto  dell’operaio. I pregi delle 
oreficerie, degli intagli, delle ta rs ie ,  dei v e tr i ,  degli sciamiti de r ivavano  il loro sp lendore 
dalle linee dei tem pli,  dei palazzi e delle s ta tu e ,  dal colore dei quadr i .  I trionfi dell’a r te  
e rano  quelli dell’industr ia ,  e l’in d u s t r ia  d iv e n ta v a  arte ,  senza mai sm arr ire  —  e qui s ta
il pregio —  le sue ca ra tte r is t iche ,  che consis tevano  non ta n to  nella ricchezza, q u a n to  
nella ragione e nella scelta delle form e varie , onde ogni oggetto  a v e v a  u n a  sua  in t r in 
seca bellezza, a p p ro p r ia ta  all’uso al quale  era  des tina to ,  e il legno, il ram e, il ferro con
se rv a v an o  la fo rm a  ad  essi conveniente.  Ma in ta lune  a r t i ,  come in quella  del bronzo
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